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bordi per ottenere punte o lamelle adatte ad essere utilizzate come 
elementi compositi di armi da caccia, bulini e microbulini, grattatoi 
corti e piccole lame troncate; nel corso di questi millenni si registra la 
progressiva riduzione delle dimensioni dei manufatti. 

Accanto agli strumenti ricercati sono state ritrovate anche schegge e 
microschegge che possiamo assimilare a degli "scarti di lavorazione". 
Questo ci consente di ricostruire con buona approssimazione il 
progetto di produzione e, al contempo, indica che parte di questa 
attività veniva svolta direttamente in grotta. In generale si tratta di 
strumenti impiegati per attività specifiche, come ad esempio la caccia, 
il trattamento delle pelli o forse, addirittura, per produrre disegni sulla 
roccia incidendo le superfici. 

Molti dei manufatti ritrovati, erano porzioni di strumenti immanicati 
dei quali non si sono preservate le parti in legno o in osso, ma gli 
attuali protocolli di studio, attraverso l'analisi delle caratteristiche 
tecniche, delle tracce di utilizzo che si sono prodotte sui manufatti e 
dei confronti con riproduzioni sperimentali, consentono di ricavare 
alcune informazioni anche sugli elementi che non si sono preservati e 
di ipotizzare strategie di utilizzo. 

Infine, sebbene numericamente marginali rispetto ai manufatti litici, 49 
va considerata la presenza di quelli in materia dura animale, ricavati da 
ossi provenienti dalla lavorazione di porzioni degli arti di macrofauna. 
Gli elementi ossei venivano abrasi e ulteriormente modificati al 
fine di modellare punte di armi da caccia o aghi e diversificavano 
ulteriormente lo strumentario degli ultimi cacciatori-raccoglitori del 
Paleolitico salentino. 

L'arte di Grotta Romanelli 

Arte parietale 
Nel 1902, un eminente archeologo preistorico francese, Èmile 

Cartailhac, scrisse un articolo in cui si scusava pubblicamente per lo 
scetticismo iniziale, riconoscendo finalmente l'autenticità delle pitture 
della Grotta di Altamira in Spagna. Fu quello il momento chiave in cui 
prese avvio quel filone di ricerca della disciplina preistorica dedicato 
alle manifestazioni d'arte parietale paleolitica. Da quel momento, 
numerosi siti in grotta con decorazioni incise e dipinte furono scoperti 
tra Francia e Spagna. 

In questo vivace contesto, nel 1905, Paolo Emilio Stasi ed Ettore 
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Regàlia segnalarono la presenza di due pannelli incisi, uno con un 
"motivo decorativo" e l'altro con un "mammifero", posti sulla parete 
nord all'interno della Grotta Romanelli. Il progredire degli scavi 
permise ben presto di mettere in luce molti altri segni graffiti sulle 
pareti della cavità, scoprendo un palinsesto ricchissimo di unità 
grafiche. 

Il deposito archeologico con manufatti della fine del Paleolitico 
superiore che copriva le pareti incise fu un elemento a conferma 
dell'antichità delle decorazioni parietali. Inoltre, sin dall'inizio Stasi 
e Regàlia misero in relazione l'arte rupestre con le decorazioni su 
oggetti di arte mobiliare e cercarono punti di contatto tra le nuove 
scoperte europee e quelle fatte nella grotta di Castro, per sostenere 
con ancor più certezza l'attribuzione a epoca paleolitica delle figure 
parietali graffite. 

A differenza di quello trovato nei siti dell'area franco-cantabrica, 
il patrimonio artistico della Grotta Romanelli sembrava avere delle 
caratteristiche peculiari: molti segni geometrici e un solo zoomorfo, 
ovvero figura animale, interpretato come bovide. 

Assieme al reticolo, nel1905 venne riconosciuta sulla parete nord della cavità, una figura 
animale divenuta presto un'icona della Grotta Romanelli (foto Dario Sigari). 
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Momento di documentazione delle incisioni presenti nella parte alta della grotta (foto Dario Sigari). 

Nel 1905 venne data 
notizia della presenza di 
figure incise sulle pareti 
di Grotta Romane/li. Tra 
queste il grande reticolo 
del pannello GRP006-B 
(foto Luca Forti). 
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Per decenni, fino al 1949, la grotta di Castro fu l'unico sito italiano 
noto con arte parietale paleolitica. Questo favorì la definizione di 
un'area geografica dove si trovavano evidenze artistiche con caratteri 
propri e ben distinti da quelle di tipo naturalistico rinvenute tra Francia 
e nord della Spagna. Una zona all'interno della quale Grotta Romanelli 
emergeva come sito di riferimento. 

Nei primissimi anni 2000 due nuove pubblicazioni hanno proposto 
la presenza di nuove raffigurazioni sulle pareti della grotta salentina. 
Più specificamente una silhouette femminile e un bovide. Tuttavia, 
solo con la ripresa delle ricerche sistematiche si è avviato uno studio 
dettagliato delle incisioni in parete, arrivando a definire un palinsesto 
con almeno due fasi di realizzazione in un arco di tempo di circa 3000 
anni, da 14000 a 11000 anni fa circa, e una ricchezza figurativa anche 
ben più varia rispetto a quanto ritenuto fino a pochi decenni fa. 

Nei circa 3000 anni di frequentazione della grotta da parte di Homo 
sapiens vennero rappresentate non solo figure geometriche, ma anche 
altri animali tra questi un bovide e una forma di pinguino ormai 
estinta, l'alca. La presenza di questo animale è sicuramente uno dei 
dati più interessanti e curiosi. Non sono infatti molte le raffigurazioni 

52 di pinguino nell'arte paleolitica europea. Le più famose sono quelle 
dipinte a Grotta Cosquer nel sud della Francia, o quella del sito pugliese 
di Grotta Paglicci. 

Rilievo del pannello GRPOOS-F (elaborazione Dario Sigari). Qui sono state trovate due 
figure animali, un bovide e un pinguino, assieme a una serie di altri tratti che vennero 
realizzati incidendo con strumenti con diverse punte, più fini e più larghe. 
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Queste rappresentazioni risalgono a un momento in cui il nostro 
continente attraversava un periodo di freddo intenso. Un periodo 
probabilmente coevo a quando fu realizzata l'incisione di Grotta 
Romanelli e quando davanti a questo sito transitavano questi animali 
come testimoniato dal record faunistico. 

Le figure in parete della Grotta Romanelli furono eseguite tutte 
a incisione utilizzando sia strumenti di pietra, impugnati in modo 
diverso così da avere tratti fini e tratti larghi, sia le dita. Tratti digitali 
son stati riconosciuti su una sporgenza della parete della grotta tipo 
mensolina dove è presente del moonmilk concrezionato. 

L'analisi del pannello GRPOOS-H ha permesso di riconoscere la presenza di moonmilk 
concrezionato. La natura blanda di questo supporto deve avere incuriosito chi frequentò 
la e rotta tanto da lasciare dei senni tracciati con le dita. 

Lo studio delle sovrapposizioni tra i diversi solchi ha permesso di 
stabilire non solo l'esistenza di due fasi grafiche almeno, ma anche 
una trasformazione del supporto roccioso che da più blando è andato 
via via concrezionandosi. Così, se sulla superficie morbida furono 
utilizzate punte larghe, per scalfire quella più dura fu necessario 
ricorrere a punte più affilate. 

Attualmente il cattivo stato di conservazione delle pareti della 
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grotta rende il lavoro di riconoscimento delle incisioni lento e 
difficile. Il monitoraggio dei processi di degrado avviato nel 2017, si 
spera, permetterà di comprendere al meglio come intervenire per 
conservare rendendo fruibile alle generazioni future questo incredibile 
patrimonio. 

Arte mobiliare 
Gli studi di arte mobiliare iniziarono leggermente prima di quelli 

dedicati alle evidenze parietali. Il ritrovamento di reperti decorati in 
contesti di scavo ha reso meno difficile l'accettazione dell'esistenza di 
opere artistiche paleolitiche. 

Gli oggetti decorati ben presto son diventati dunque dei fossili 
guida, dei riferimenti importanti per stabilire relazioni stilistiche e 
cronologiche con le evidenze in parete, le quali raramente possono 
essere datate direttamente e quindi contestualizzate. Così è avvenuto 
anche a Grotta Romanelli dove sono venuti alla luce decine di 
frammenti rocciosi con segni vari realizzati da chi frequentò questo 
sito salentino tra 14000 e 11000 anni fa. Questi reperti furono infatti 
subito associati e confrontati con le immagini parietali, stabilendo così 

54 una contemporaneità tra le varie forme artistiche. 
Gli oggetti che rientrano nel complesso dell'arte mobiliare di Grotta 

Romanelli sono 125 in totale, considerando i rinvenimenti delle ultime 
campagne di scavo e che sono attualmente in fase di studio. In questo 
insieme si distinguono anche 4 frammenti in osso. 

Con l'eccezione di un blocco con dei segni dipinti di rosso, le restanti 
evidenze sono tutte graffite a linea continua. Le raffigurazioni si 
possono genericamente raggruppare in figure geometriche, animali. 
Ovviamente si aggiungono tutti i non identificabili o non classificabili, 
cui appartengono quei reperti con segni lineari singoli o comunque 
non organizzati tra loro. 

Tra le figure animali si sono riconosciute: un felino, una cerva, due 
bovidi, un cinghiale e non ben precisati quadrupedi. Alcuni furono 
realizzati con una sola linea di contorno, mentre altri con riempimento 
interno con linee parallele tra loro o a formare reticoli, secondo uno 
schema ricorrente nelle fasi finali del Paleolitico superiore europeo, 
come dimostrato in altri siti ad esempio in Spagna o in Portogallo. 

Tra i segni geometrici si distinguono quelli cosiddetti scalariformi 
e tettiformi, ovvero forme rettangolari con linee interne, che trovano 
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numerosi confronti nella produzione artistica paleolitica europea. Si 
riconoscono inoltre fasci di linee sinuose e parallele tra loro. 

Il masso dipinto, trovato a fine anni '30 e oggi conservato presso il 
Museo Archeologico di Castro ''Antonio Lazzari", riporta un motivo 
geometrico ripetuto su sei righe e composto da linee orizzontali con dei 
brevi segmenti perpendicolari. Sin dalla sua scoperta questo motivo fu 
definito "pettiniforme", ricordando appunto la forma di un pettine. 

Blocco dipinto oggi 
conservato presso il Museo 
Civico Archeologico 
'11ntonio Lazzari" di Castro. 
(foto Dario Sigari). 

L'avanzamento delle ricerche recenti ha permesso di riportare 
in luce nuovi reperti che sono oggetto di studio all'interno di nuovi 
progetti di analisi in corso, e sicuramente sapranno offrire a breve 
nuove informazioni sulla produzione artistica all'interno della Grotta 
Romanelli, sui processi di realizzazione, sull'utilizzo interno degli spazi 
e sulle connessioni grafiche e culturali anche a grandi distanze. Inoltre, 
potranno aiutarci a fare chiarezza e a puntualizzare ulteriormente la 
cronologia di tutte le forme di arte della Grotta Romanelli. 
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